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NAPOLI 

COMBATTIVITA' OPERAIA IN 
UNO SCIOPERO CHE I SINDACATI 

ANNO VOLUTO PARZIALE 
NAPOLI, 18 luglio 

Oggi al corteo per lo sciopero ge­
nerale c'erano circa 7.000 operai del­
le piccole e medie fabbriche. Questo 

PORTO MARGHERA 

sciopero non soltanto è stato parzia­
le nella misura in cui ha tagliato fuori 
dalla manifestazione i metalmeccani­
ci, i lavoratori dei servizi e dei tr.a-

I SINDACATI 
AL MUNICIPIO 
GLI OPERAI AI PICCHETTI 
Sciopero delle imprese metalmeccaniche, a cui hanno par­
tecipato anche molti edili 
PORTO. MARGHERA. 18 luglio 

I sindacati hanno portato gli ope­
rai al municipio. 

Ci sono andate una sessantina di 
persone per lo più operai della SAVA 
che dopo anni di cassa integrazione 
rischiano di essere licenziati. Ascol­
tavano poco e brontolavano molto sul 
comportamento dei sindacalisti. Que­
sti hanno tirato fuori la solita lagna 
degli investimenti programmati e qel­
l'utilizzo dei fondi della legge specia­
le per Venezia. In mezzo agli operai 
il poliziotto Pensato. l'effeminato ca­
po della politica, incitava ad isolare 
gli estremisti. 

Gli è andata male allorché, affer­
mando che invece gli operai sono mo­
derati, gli si è fatto avanti un operaio 
che gli ha detto che anche lui era un 
estremista e se ne vantava. 

Stamattina c'era sciopero delle im-

prese metalmeccaniche .e della Cha­
tillon. 

Dai picchetti sono sorte molte d,i­
scussioni tra gli operai sul fatto che 
il sindacato ha fatto scioperare oggi 
i metalmeccanici e giovedì gli edili. 
Mentre tutti vorrebbero lottare in­
sieme e duro. Gli operai su questo 
erano tutti d'accordo. Molti edili han­
no addirittura scioperato già oggi. 
Quando i picchetti dovevano diventa­
re più duri per non far passare gli 
autotreni che portano i materiali alla 
Montedison, i sindacalisti cercavano 
di convincere gli operai a lasciar per­
c1ere perché era stato deciso altri­
menti e « prima di fare certe cose è 
necessario esser tutti d'accordo". I 
sindacalisti hanno la memoria corta: 
l'assemblea di giovedì in cui gli ope­
rai hanno dimostrato di essere tutti 
d'accordo per lottare insieme e du­
ramente se la sono già dimenticata. 

MILANO· AL PROCESSO P':R L'11 MARZO 

Il questore aveva ordinato 
la . carica il giorno prima 
MILANO, 18 luglio 

E' previsto che domani al proces­
so del1'11 marzo sia sentito il questo­
re di Milano, Ferruccio Allitto Bonan­
no, insieme al suo capo gabinetto e 
ad altri funzionari della questura. 

Il questore dovrà fra l'altro dire per­
ché ha vietato tutte le manifestazioni 
della sinistra · rivoluzionaria ne.lI'ul­
timo anno. Intanto è venuta fuori una 
prova clamorosa della premeditazio-· 
ne dell'attacco poliziesco: nell'ordine 
di servizio indirizzato dal questore 
stesso ai comandanti dei celerini e 
dei carabinieri datato 10 marzo sta 
scritto che la manifestazione dei com-

I pagni non era stata preavvisata e che 
i Pertanto andava sciolta. Ora non solo 
. è falso che il 10 non fosse giunto 

il preawiso in questura, ma addirit­
tura il giorno dopo il comizio in lar­
go Cairoli fu regolarmente autorizza-

i to ; d 'altra parte i poliziotti affermano, 
e Ali itto dovrà confermarlo, che do­
Po questo ordine non ne furono più 
fatti altri: quindi o i poliziotti mento­
no, oppure la questura aveva la deli­
bera volontà di attaccare ogni manife­
stazione, autorizzata o meno. 

E' intanto finita oggi la sfilata dei 
testimoni a carico che hanno monoto­
Oamente continuato a infilare una 
brutta figura dopo l'altra. Oggi per 
esempio si è scoperto che ci sono tre 
guardie di ·P.S. che dicono di aver 

arrestato lo stesso imputato, e tut­
te da sole, mentre ci sono le foto­
grafie che dimostrano in maniera 
inoppugnabile che l'arresto di questo 
compagno è stato effettuato da due 
carabinieri e da un funzionario in bor­
ghese. 

Le poche testimonianze dei poli­
ziotti che erano ancora in piedi sono 
state regolarmente smontate dai te­
stimoni della difesa che hanno pre­
cisato in modo molto meno contrad­
ditorio come si sono svolti i fatti. 
Si è così saputo che l'arresto di un 
imputato è stato effettuato mentre 
stava soccorrendo un ferito (sono 
venuti i barellieri dell 'autoambulanza 

. a dirlo) che un altro è stato arrestato 
dentro un garage nel quale i poliziotti 
hanno picchiato tutti i presenti, com­
presa la custode. E così via. 

Per oggi è anche previsto che fi­
nal mente il tribunale decida sulla ri­
chiesta della difesa di sentire come 
testimoni il prefetto e tutti coloro che 
sono stati arrestati e denunciati per 
la manifestazione dell'11 marzo e poi 
sono stati assolti in istruttoria. La 
domanda è molto importante perché 
permette di sentire quelli che hanno 
condotto le trattative e che sono quin­
di in grado di sbugiardare il questore 
e Allegra. Come si ricorderà il tri­
bunale nella prima udienza si era ri­
servato di decidere e adesso deve 
sciogliere la riserva. 

sporti, ma perché anche la partecipa­
zione delle piccole fabbriche è stata 
accuratamente selezionata dai sinda­
cati: erano assenti le fabbriche della 
zona industriale di Casavatore, di Ca­
soria, Arzano, molte delle quali in lot­
ta contro smobilitazione, licenziamen­
ti e cassa integrazione; oltre a mol­
tissime fabbriche di Napoli. Il corteo 
anziché essere veramente un momen­
to di mobilitazione generale in cui gli 
operai possono verificare la propria 
forza di combattività, nel I 'intenzione ' 
dei sindacati doveva essere solo una 
sfilata delle fabbriche che da mesi o 
da anni sono colpite dalle crisi: i can­
tieri Pellegrino, l'Eternit, MCM, la 
Van Raalte; una manifestazione sim­
bolica e generica dentro la vecchia li­
nea delle richieste di investimenti, in­
dustrializzazione, riforme. Per questo 
hanno tenuto fino all'ultimo giorno 
nella disinforrna?icne plì.J co m!) I et.:! le 
fabbriche metalmeccaniche e non. 

Per questo hanno obbligato il con­
siglio di zona di Bagnoli che voleva 
aderire alla manifestazione a ritirare 
la partecipazione dell'ltalsider e delle 
ditte. 

« Mentre noi siamo qua in piazza, i 
metalmeccanici sono in fabbrica a fa­
re le assemblee» ha detto Garavini 
al comizio: e questa infatti è stata la 
unica adesione permessa ai metal­
meccanici il giorno dello sciopero ge­
nerale. Nonostante le limitazioni qua­
litative e quantitative imposte dai sin· 
dacati allo sciopero, il corteo è stato 
vivace e combattivo. Gli operai della 
SNIA Viscosa, dopo il picchettaggio 
si sono riuniti in corso S. Giovanni 
con quelli dei cantieri Pellegrino e 
delll'MCM e' anziché fare le tre ore 
articolate hanno scioperato per quat­
tro ore la mattina e tutti insieme so­
no confluiti con le bandiere rosse in 
piazza Mancini, dov'era il concentra­
mento delle altre fabbriche. Lungo la 
strada gli operai e soprattutto le ope­
raie venute in massa dall'MCM, dal­
Ia Van Raalte, e dalla Longaro di Por­
tici, hanno urlato slogans contro il 
governo Andreotti e per i I salario ga­
rantito, esprimendo tutta la loro vo­
glia di lottare. Si SOI')O uniti al corteo 
anche i compagni della SIP, in lotta 
da molti mesi per il contratto, che ie­
ri hanno imposto lo sciopero ai sin­
dacati, e delegazioni della Mecfond 
e dell'lgnis, 

ALLA SIV DI VASTO 

Morte 
in città 
PESCARA, 1'8 luglio 

Qualche giorno fa un operaio 
della SIV residente nel quartiere 
operaio di San Salvo è stato co­
stretto al suicidio dal padrone. La 
SIV all~ richiesta dell'operaio di 
restare in cassa mutua in seguito 
ad una grave malattia professiona­
le alle ginocchia, rispondeva mi­
nacciandolo di licenziamento e co­
stringendolo a lavorare in condizio­
ni impossibili. L'operaio già prece­
dentemente' costretto dalla malat­
tia a sei mesi di cure , preso dalla 
disperazione si è ammazzato. La 
notizia non è stata scritta da nes­
sun giornale. 

GAS, LUCE, TELEFONI 

Lo stato 
all'attacco 
del carovita 

Sono ormai imminenti gli aumenti 
delle tariffe per servizi essenziali al­
la vita dei proletari, e soprattutto per 
il gas e per la luce elettrica. Non so­
lo, ma questi aumenti, come sempre. 
si ripercuotono su tutti i settori, dan­
do una nuova spinta al carovita. I sin­
dacati si dichiarano ufficialmente con­
trari, ma non fanno niente per chia­
mare all'azione contro la rapina del 
carovita. E del resto non solo di ta­
riffe pubbliche si tratta, ma dell'au­
mento spaventoso di tutti i prezzi dei 
generi alimentari, dei generi di ve­
stiario, degli affitti. Su questi i sin­
dacati non hanno mosso dito. Che 
cosa si può fare dunque? 

In primo luogo generalizzare, a 
partire dalle lotte operaie, e dalle si­
tuazioni di quartiere in cui già c'è una 
azione collettiva, lo sciopero degli 
affitti, delle (e spese» di manutenzio­
ne ecc., delle bollette di luce gas 
acqua, ecc. Nel ',69 forme parziali di 
questo tipo furono proposte dai sin­
dacati stessi, che allora se ne ser­
vivano per le loro alleanze coi consi­
gli comunali. Oggi, col carovita alle 
ste!le, non ne parlanonammeno. I 
chimici, i tessili, gli edili in sciope­
ro, per difendere la resistenza e la 
forza della lotta, possono estendere 
lo sciopero a quei costi sociali su cui 
è più f.acile unirsi: affitti, appunto, e 
spese per i servizi. Così, soprattutto, 
possono estendere materialmente e 
politicamente la loro lotta al resto 
della classe operaia e dei proletari. 

Quanto al problema più generale' 
dei prezzi, è giusto o no premere per 
scioperi unitari contro il carovita? E' 
giusto e necessario, a condizione di 
battersi su obiettivi chiari, come la 
riduzione degl i affitti e la' riduzione 
di tutti i generi di prima necessità. 
Chi parla di « bloccare i prezzi" dice 
un'assurdità, dal momento che sono 
già così alti da svuotare i salari e i 
redditi proletari. Così come chi par­
Ia di « riformare il commercio" non 
fa che confondere 'le acque. Imporre 
con la forza la riduzione dei prezzi, 
a uno stato che raddoppia gli stipen­
di dei prefetti (quelli che sovrinten­
dono al prezzo del pane e del lat­
te .. .) e affama la gente, questa è l'uni­
ca prospettiva. 

ALL'INTERNO: 

Domani sciopero generale 
degli edili. Gli obiettivi. Le 
grandi lotte degli anni '60. 

SAVONA 

Morte 
• In campagna 
SAVONA, 17 luglio 

Luigi Rosa , 63 anni, contadino, vi­
ve con la moglie, Margherita, in 
una casa colonica presso Spotor­
no (-Savona) . Questa mattina ha 

. aspettato che la moglie uscisse, 
poi ha scritto una lettera: « E' me­
glio farla finita. Sono stanco di la­
vorare come un disperato e non 
me la sento di affrontare un altro 
anno di fatiche ". 

E' salito in camera da letto e 
si è sparato in pieno viso col fuci­
le da caccia; non è morto. Col 
viso squarciato si è calato già dal· 
la finestra, si è trascinato fino al­
la cisterna, vi si è arrampicato e 
poi si è lasciato cadere, ed è an­
negato. 

REBIBBIA E IL RESTO 
Era ora che f( scoppiasse" lo scan­

dalo sulle galere. Anche se siamo abi­
tuati alle esplosioni di indignazione 
che, dopo aver aperto un varco a una 
tensione insostenibile, si richiudono 
stancamente, e tutto torna come pri­
ma. Bisogna impedire che questo av­
venga, bisogna ricordarsi che gli aguz­
zini carcerari, messi a tacere da qual­
che campagna giornalistica, sono 
pronti a vendicarsi ferocemente, quan­
do è passata la piena, sui detenuti. 
Ma bisogna, sopratutto, impedire che 
questa campagna resti isolata, parzia­
le, o, peggio ancora, deviante. 

I pestaggi furibondi di Rebibbia, in 
combutta tra funzionari, sbirri, cara­
binieri, e sotto l'ala autorevole di Go­
nella e del governo, non sono un'ec­
cezione. Sono la norma nel regime 
carcerario. Da anni noi lo documen­
tiamo attraverso la denuncia coscien­
te, coraggiosa dei carcerati. Certo. 
Rebibbia fa più notizia, per esempio, 
che Lecce, luogo in cui non solo è 
arduo rintracciare un avvocato che 
abbia dignità civile sufficiente a so­
stenere la denuncia dei carcerati ba­
stonati, ma è più arduo ancora sapere 
dove quella denuncia si è smarrita. 
nei meandri della Procura della Re­
pubblica. Non parliamo di Alghero, o 
di Favignana, posti tanto f( lontani" 
che l'ecò di eventuali sevizie non 
arriva a nessuno. Che Rebibbia abbia 
aperto una" campagna" in cui i gior­
JJali borghesi fanno a gara a denun­
ciare lo f( scandalo ", ci va benissimo. 
Bisogna fare in modo che essa si al­
larghi al maggior numero di situazio­
ni. Ma non basta. 

Bisogna fare in modo. anche, che 
vengano smascherate e svergognate 
le sdegnate voci di denuncia che in­
sistono sulla possibilità spaventevole 
che un cittadino Il innocente ", e dun­
que detenuto «per errore lO, sia fatto 
oggetto di violenze. Non è un caso 
che questa sia la chiave preferita dai 
registi per i film - numerosi ormai 
~ sulle carceri, dove sempre il pro-

. tiigonista finisce in galera «per sba­
glio ", e dove non di rado gli altri, 
quelli che in galera, a norma di codi­
ce borghese, sono nati per starci, so­
no dipinti come meritevoli delle peg­
giori violenze. Questo punto di vista 
è classista, e rivela la sua falsità in 
linea di principio come in linea dì fat­
to. Esso serve - nelle «democrati­
che,. intenzioni di chi lo adotta - a 
colpire lo spettatore o il lettore picco­
lo e medio borghese con la minaccia: 
"Potrebbe capitare anche a voi". 
Cioè a voi che non rubate, perché non 
ne avete bisogno, a voi che siete" in­
nocenti » per definizione, come certi­
fica il vostro stipendio e il vostro con­
to in banca. 

E dunque, questa campagna è due 
volte deviante. In linea di principio, 
perché le sevizie vigliacche inflitte a 
un proletario che ha rubato o ha ol­
traggiato lo stato nella persona, per 
esempio, di un vigile urbano, non so­
no a nessun titolo più giustificabili di 
quelle inflitte a chi, in galera, ci è 

finito per un fatto del quale è It inno­
cente ". In linea di fatto, perché non 
bisogna equivocare sui fini della re­
pressione carceraria, che se è sem­
pre, sistematicamente e stupidamen­
te sadica e indiscriminata, è oggi, e 
da molto tempo, selezionata in modo 
da colpire, castigare e soffocare i de­
tenuti che si ribellano, che esprimo­
no una presa di coscienza collettiva e 
politica. E non c'è dubbio che l'avan­
guardia fra questi, il nemico che fa 
più paura all'ordine costituito, sono i 
detenuti comuni, i Il colpevoli li, quel­
li che in galera non ci stanno «per 
errore ,,; e che, proprio per questo. 
non possono essere tollerati, perché 
dimostrano coi fatti la capacità di 
rompere con se stessi e col propriO 
destino sociale, di trasformarsi e di 
identificare nella ditt?tura borghese le 
radici della violenza che si esercita 
contro di loro, di indirizzare la pro­
pria violenza contro il regime bor­
ghese. 

La storia della repressione carce­
raria, del regime di galera, è sempre 
stata di fatto storia politica: ma oggi, 
lo è coscientemente ed esplicitamen­
te. I giornalisti che oggi alzano la vo­
ce, gli avvocati e i professionisti del­
la politica che It scoprono lO il carcere, 
non dovrebbero fare molta fatica a 
rintracciare /'itinerario della violenza 
programmata, nazista, contro la. lotta 
politica dei detenuti comuni. Che non 
è fatt~ solo dei massacri di legnate. 
quelli che ogni tanto ammazzano, e 
che laljciano i segni fuori: ma è fatta 
anche e sopratutto dell'isolamento, 
della segregazione. dei trasferimenti. 
del divieto di leggere e discutere e 
tenere libera corrispondenza. delle 
provocazioni fisiche e morali, delle de­
nunce e delle punizioni. Questa storia 
c'è già, noi ce l'abbiamo, e ,'hanno 
scritta, passo dietro passo, sui muri 
delle celle o sui biglietti fatti uscire 
fortunosamente, o nei racconti di chi 
esce, i detenuti di tutte le carceri ita­
liane. 

Bene. dunque, gridino forte i porta­
voce dell'" opinione pubblica. contro 
quello che considerano lo scandalo 
delle carceri, e altro non è che il ri­
flesso particolare mostruoso di una 
mostruosa società. Ma noi non fer­
miamoci qui. Non dimentichiamo che 
il governo parafascista di Andreotti 
si è inaugurato ribadendo il «no al­
l'amnistia., pochi giorni dopo aver 
amnistiato i carflbinieri tortura tori. 
Non dimentichiamo che se c'è una 
lotta che non può essere imbrigliata 
in nessuna logica riformi sta, questa è 
la lotta dei detenuti. La campagna di 
denuncia può aprire uno spaziO mag­
giore al/a battaglia proletaria contro 
la repressione, contro il regime di po­
lizia, per l'amnistia; ma può anche, 
grazie alla nostra pig·rizia, chiudere lo 
spazio, ridurre il problema a un'in­
chiesta che metta in pace un po' di 
coscienze, di quelle che di tanto in 
tanto fanno capolino, ma il cui più 
grande desiderio è di tornare, como­
damente, al loro sonno. 

Il campionato degli scacchi 
e la pacifica coesistenza 

Padre Nicanor approfittò del fatto 
di essere l'unica persona che aveva 
potuto comunicare con lui, per cerca­
re di infondere la fede'nel suo cer­
vello scombussolato. Tutti i pomerig­
gi si sedeva vicino al castagno a pre­
dicare in latino, ma José Arcadia 
Buendìa si ostinò a non ammettere 
né tortuosità retoriche né trasmuta­
zioni di cioccolata, e pretese come 
unica prova il dagherrotipo di Dio. Al­
lora padre Nicanor gli portò medaglie 
e immagini e perfino una riproduzio­
ne del panno della Veronica, ma José 
Arcadio Buendìa li rifiutò come ogget­
ti artigianali senza alcun fondamen­
to scientifico. Era così caparbio, che 
padre Nicanor rinunciò alle sue in­
tenzioni di evangel izzazione e conti­
nuò a fargli visita con intenzioni uma­
nitarie, Ma allora fu José Arcadio 
Buendìa a prendere l'iniziativa e a 

;::ercare di infrangere la fede 'del pre­
te con martingale razionaliste. Una 
volta padre Nicanor portò al castagno 
una scacchiera e una scatola di get­
toni per in.vitarlo a giocar.e -a dama, 
ma José Arcadio Buendìa non accet­
tò, affermando che non aveva mai po­
tuto capire il significato di una con· 
tesa tra due avversari che erano d'ac­
cordo sui principi. Padre Nicanor, che 
non aveva mai considerato il gioco 
della dama da quel punto di vista, non 
riuscì più a giocarlo. Sempre più me­
ravigliato della lucidità di José Arca­
dio Buendìa, gli chiese come era pos­
sibile che lo tenessero legato a un 
albero. 

Cf Hoc est simplicissimum ". rispo­
se lui: « perché sono pazzo ». 

(Da "Cent'anni di solitudine., di 
G.G. MarquezJ. 
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DOMANI SCIOPERO NAZIONALE DEGLI EDILI: Una "categoria" di un milione di 
proletari, che può diventare, soprattutto nelle città meridionali, punto di raccolta e 
avanguardia delle forze proletarie. Di fronte alla durezza provocatoria dei padroni 
edili e alla debolezza complice dei sindacati, c'è la lezione delle grandi lotte del passato 
QUESTI GLI OBIETIrVI: 

SALARIO GARANTITO, 
ABOLIZIONE DEL COTTIMISMO, 
RIDUZIONE DEI PREZZI 

Questo sciopero, che apre la lotta 
per Il r.i nnovo del contratto -nazionale 
della categoria" dovrebbe .interessa­
re,secondo i sindacati, poco più di 
un milione di operai occupati nel set­
tore. In realtà quella che inizia doma­
ni è una lotta che, per la massiccia 
disoccupazione, per 're 'esigenze 
espresse dalla massa degli operai 
edili, e soprattutto per i legami e le 
tradizioni di lotta che li legano a va­
sti strati di proletari delle grandi cit­
tà, soprattutto nel mezzogiorno, può 
essere un punto di riferimento con­
creto per una massa molto più vasta 
di proletari, di donne, di operai di-
soccupati e sottoccupati . .' 

no continuare a usare i terreni urba­
ni come immense banche dalle quali 
mungere rendite cospicue. 

In tal modo i costruttori si sentono 
sufficientemente protetti per affron­
tare lo scontro. D'altro canto il sin· 
dacato edili ha dato prova, non solo 
durante le lotte contrattuali del '69, 
ma anche negli ultimi mesi, di stare 
al gioco. Allora fu il primo a firmare, 
rompendo il fronte di lotta: in seguito 
ha accettato la "razionalizzazione» 
nel settore, resa possibile grazie ai 
massicci licenziamenti degli ultimi 
anni .(solo a Roma gli iscritti al col­
locamento sono circa 30.000, a Tori­
no gli operai edili sono un terzo di 
due anni fa, e così via). 

tegrazione?), te cassa edile sono sol­
di degli operai, che i padroni accan­
tonano e controllano (il Consiglio di 
Amministrazione della cassa è for­
mato da tanti sindacalisti, altrettanti 
padroni più il presidente che è del­
l'ANCE). Quello che gli operai affer­
mano esigendo il salario garantito è 
il diritto a vivere ogni mese dell'an­
no: ed è un diritto non solo di quel­
li occupati al momento del rinnovo 
contrattuale, ma di tutti gli operai. 

ROMA, 9 ottobre 1963 - 50.000 edili in via dei Fori Imperiali. 

BARI: 23·24·25 AGOSTO 1962 I padroni, costruttori e specl,llatori 
fondiari , attraverso la loro organizza­
zione hanno assunto una posizione di 
aperta provocazione, dichiarando che 
questo sciopero è " irresponsabile e 
inammissibile - . 

Di fronte all'indecisione e -all'atte­
sa del sindacato i costruttori si ma· 
strano intransigenti e lanciario la sfi-

Razionalizzazione, -per gli edili, ha 
significato- cottimismo e aumento for­
sennato dei ritmi. Oggi non c'è dan­
tiere in cui il ciclo produttivo non sia 
spezzettato in numerose fasi, ognuna 
affidata alle "ditte di subappalto» 
che assumono il lavoro a cottimo. 

Accanto a questo c'è l'esigenza di 
eliminare alcune clausole _ capestro 
del vecchio contratto, come quello 
dell'anzianità di mestiere che, attra­
verso il limite delle 1350 ore viene 
pagata a pochissimi operai. Ma l'obiet­
tivo su cui c'è estrema chiarezza tra 
gli operai è quello del salario reale, 

la storia del contratto '69 dell'an­
nuHamento degli aumenti salariali at­
traverso il rincaro dei prezzi è trop­
po vicina e chiara per essere dimen: 
ticata. le 18.000 lire chieste dal sin­
dacato non sono nulla se non si im­
pedisce ai -padroni di riprendersele, 
se non si blocca il loro piano. 

TRE ·GIORNATE DI SCONTRI, CON GLI 
EDILI ALLA TESTA DI TU TIII PROLETAR 

I famigerati capi cottimisti - che 

Dove finiscono i soldi 
della- cass e.dUe7-

La Cassa Edile passa p~r una 
istituzione sacrosanta, quasi una 
Cf beneficenza» dei padroni che 
permette agli operai di superare i 
momenti di crisi. FaccIamo un po' 
di conti in tasca a questà beneme­
rita. 

I padroni versano alla cassa il 22 
per cento della paga oraria, diviso 
in un 5,5 per cento per le ferie, 
più un 6,5 per cento per le festivi­
tà, più ,un 10 per cento di gratifica 
natalizia. Que~ti soldi, si tratta di 
salario operaio, vengono accanto­
nati in banca, e, di solito, restituiti 
agli operai in due scaglioni l'an­
no, una volta ogni sei mesi. 

Ma gli interessi maturati duran­
te questo · periodo (si tratta di mi­
liardi) dove finiscono? Inoltre i pa­
droni versano, sempre alla. Cassa 
Edile, sotto la voce Cf Fondo di An­
zianità di Mestiere » un 2 per cento 

da. /I programma è quello di funzio­
nare come punta di lancia del fronte 
dei padroni, utilizzando nel modo più 
cinico tutti gli strumenti di cui di­
spongono. Dal blocco degli investi­
menti (come se non fossero già ab­
bastanza bloccati) alla chiusura di un 
numero sempre più alto di cantieri 
piccoli e medi. , 

Le grosse imprese immobiliari, 
cioè alcuni dei principali gruppi fi­
nanziari italiani (tanto per fare un 
esempio: la Bastogi possiede i Beni 
Stabili, grosse fette della ' COGECO, 
delle condotte d'acqua, dell'ltal Ce­
menti ecc., la Fiat, attraverso l'IFI, 
controlla numerose imprese e gran 
parte della produzione di cemento ... ) 
si sentono le spalle coperte. Andreot­
ti, Cari i e soci hanno già pronto il 
loro programma antiproletario: a gen­
naio prossimo scatterà I 'IVA, che vor­
rà dire circa 1'8% di aumento del co­
sto della vita; per quella data la lira 
sarà forse già svalutata, il che signi­
fica un ulteriore rincaro dei prezzi; 
e intanto gli aumenti del gas, della 
luce, dei generi alimentari già avve­
nuti in molte città, fanno capire chia­
ramente quale è la strada sc~lta dai 
padroni. 

-Anche la " rHorma ' della casa -, su 
cui tanto polverone hanno sollevato 
PCI e sindacati , soprattutto la FILLEA, 
si è risolta in un'arma a favore delle 
grandi imprese immobiliari , che con­
temporaneamente sfruttano gli ope­
rai in cantiere e speculano sulle aree 
(Cioè sfruttano due volte!); con l'eli­
minazione dell'esproprio e della ridu­
zione dei fitti, queste società potran-

della paga oraria. Ma, è -qui ii -bel­
lo, questi soldi tornano solo a que­
gli operai che abbiano lavorato per 
1350 ore durante l'anno; e, se per 
due anni di seguito si lavora di 
meno, si perde il diritto. Con que­
sta clausola capestro, a tutti gli 
operai viene trattenuto il 2 per 
cento della paga, ma solo pochi la· 
vorano tante ore (forse dieci ope­
rai su cento) e rivedono questi sol­
di: e gli altri? 

Infine, per far funzionare la Cas­
sa Edile, operai e padroni devono 
versare un contributo variabile tra 
0,70 e 0,30 per cento della paga 
oraria. Questi soldi servono ano 
che a finanziare le organizzazioni 
sindacali e padronali: infatti sono 
gestiti dalle amministrazioni ter­
ritoriali della Cassa Edile, le quali, 
come è noto, sono controllate a 
maggioranza dai padroni. 

Così il cerchio si chiude. 

spesso coincidono con i subappalta­
tori - sono il primo ostacolo mate­
riale ali 'unità degl i operai, lo stru­
mento più diretto e efficace delle im­
prese per dividerli e costringerli a 
ritmi pazzesch i. 

Non è un caso quindi che la cac­
ciata, spesso violenta, del capocotti­
mo sia stata , e sia tuttora, un'esigen­
za ,di massa degli operai, un obiettivo 
su cui si sono sviluppate alcune del­
le lotte più significative degli ultimi 
mesi. 

L'abisso tra le reali esigenze degli 
operai e le proposte sindacali è emer­
so chiaramente nella fase di prepara­
zione della piattaforma. Questa piat­
taforma, che elenca, nei titoli, alcu­
ni obiettivi per negarli, subito dopo, 
nel testo, è passata letteralmente so­
pra gli operai. 

Così non solo le migliaia di operai 
disoccupati e sottoccupati sono ri­
masti estranei alla " consultazione -, 
ma gli stessi operai dei grossi cantie­
ri non hanno avuto voce in capitolo. 

Ma gli obiettivi su cui si ritrova 
l'unità e la forza operaia emergono in 
queste settimane, e le prossime lotte 
saranno un'occasione per estenderli 
e approfondirli. 

Anzitutto il rifiuto totale della nuo­
va organizzazione del lavoro. No al 
subappalto in tutte le fasi del lavoro 
significa la volontà di ritrovare la 
propria forza dentro i cantieri. 

Per il salario garantito: la proposta 
sthdacale di legarlo alla cassa edile 
s'i presenta sempre più come una 
truffa (o si pensa di ottenere sempli­
cemente l'applicazione della cassa in-

Questo Significa anzitutto legare la 
lotta degli edili al movimento Per l'a 
casa, organizzarsi sempre di più per 
non pagare i fitti dei padroni, gli au­
menti della luce, del gas, Je tasse· 
sempre più esose con cui cercano di' 
rifarsi: e oggi questa è una possibi­
lità concreta. 

Ma significa anche e soprattutto 
imporre con la forza di una lotta ge­
nerale, politica, non di categoria e 
corporativa, la riduzione dei prezzi. 

Imporre la riduzione dei prezzi, 
bloccare la disoccupazione, conquista­
re il salario garantito, sono obiettivi 
intorno ai quali unificare strati im­
mensi di proletari, per i quali gli ope­
rai edili possano essere un punto 
di riferimento, un"avanguardia di lotta. 

Oggi nei cantieri c'è la coscienza 
che solo in questo modo, solo attra­
verso una lotta dura e generale, a li­
vello sociale, unendosi con i disoc­
cupati, con i proletari sottoccupati, 
usando tutti i legami che collegano 
gli operai edili ai proletari dei quar­
tieri e dei paesi, si può vincere. 

21 MAGGIO '62: La Fillea-GGIL in­
via ali 'associazione industriali una 
lettera, in cui richiede un incontro 

,per definire: 1) l'accantonamento del-
1'1 % dei salari per l'integrazione sa­
lariale; 2) l'istituzione della scuola 
edili in provincia di Bari. Cose già 
pa,ttuite: la prima doveva entrare in 
vjSJore ~'1-1-62, la, seconda il 26-10-60. 
La lettera non ebbe risposta. 

Nel perdurare del silenzio provoca­
torio e dell'intransigenza dei padro­
ni ,venne proclamato dalla sola CGIL 
uno sciopero di 72 ore per il 23-24-25 
'agosto. 

Il 22 agosto era stato fissato un 
incontro per le 10 del 23 presso l'uf­
ficio del lavoro. Poi, dagli industriali 
era stato provocatoriamente revocato. 

Primo momento importante per co­
struire la forza degli edili, è la loro 
unificazione. Per tutta la mattinata, fi-

I no alle 9, le principali vie di Bari so­
no percorse da un corteo di edili in 
bicicletta e in motoretta, con cartelli 
e fischietti. Ogni cantiere che s'incon­
tra viene dichiarato in sciopero. Da 
700-1.000 proletari, il corteo s'ingros­
sa fin<;> ad essere composto di mi­
gliaia di compagni. Alle 9 si fa tappa 
di fronte alla sede dell'associazione 

COSA PENSANO I PROLETARI DI BARI 10 ANNI DOPO 

Fu una 
perchè 

vera lotta 
c'erano tutti 

1° ED/LE: /I secondo giorno - ve­
nerdì - la polizia aveva messo posti 
di blocco su tutte le strade e allasta­
zione, perché non voleva far entrare 
in città gli edili della provincia. Fa­
cemmo un corteo: eravamo 3-4.000. 
Girammo tutti i cantieri e si cacciò 
via quelli che lavoravano. A C.so 
Vittorio in 2-300 ci sedemmo per ter­
ra e la polizia pensò che se dava una 
lezione a noi, gli altri se ne sarebbe­
ro andati a casa. Mandarono avanti 
gli idranti, ma noi sotto l'acqua ci 
stavamo con piacere perché faceva 
molto caldo. La polizia attaccò, ma 
trovò la risposta di più d'un migliaio 
di edili e di tutta Bari vecchia. Fu il 
macello. La poliZia fu costretta tante 
volte _a ritirarsi. Noi eravamo i padro­
ni di tutto il centro. 

2" ED/LE: /1 giorno dopo fu diverso. 
Mentre stavamo aspettando in C.so 
Vittorio notizie sulle trattative, la po­
lizia attaccò e ci inseguì fin dentro 
Bari vecchia. Fermava chiunque pas­
sava per strada, perché aveva presi­
diato tutto. Gente che usciva dal 
lavoro e soprattutto quelli che aveva­
no la faccia da proletari. Chiedeva­
no: «Tu sei edile?. lo gli risposi: 
« Perché ti fa schifo? ". Mi portarono 
in questura, poi in carcere. Ci misero 
di faccia al muro. Facevano venire i 
poliziotti periti per riconoscerei. Ci 
furono più di 200 arresti, non solo 
edili. Poi fecero anche i film, e così 

i compagni furono arrestati anche do­
po molti giorni. Li andavano a prele­
vare alle case. 

tO PRGLET ARIO DI BARI VECCHIA: 
lo avevo 15 anni e lavoravo come gar­
zone, appena sentii i rumori degli 
scontri, lasciai tutto e andai in piaz­
za. Tutta-Bari vecchia era in lotta. Ba­
ri vecchia è quella che è: accumula 
e poi alla fine scoppia. Quando una 
cosa è giusta, gli sfruttati di Bari 
vecchia rispondono; e quella fotta 
era una lotta giusta. / bambini erano 
in prima fila. Le donne buttavano dai 
balconi le bottiglie della salsa, acqua 
bollente, mobili sui poliziotti che en­
travano nei vicoli. Noi ci _si armava 
come capitava, ma gli demmo una 
bella lezione. Dissero i giornali che 
c'erano l provocatori venuti da fuori, 
perfino da Milano l e anche i teppisti 
fascisti. E' falso. Allora siamo stati 
tutti provocatori, perché la lotta la 
facemmo noi, facemmo tutto noi. 

2" PROLETARIO DI BARI VECCHIA: 
Fu una vera lotta perché c'erano tut­
ti : edili, pescatori, garzoni, donne, di­
soccupati, ragazzi. Più gli scontri con­
tinuavano e più noi aumentavamo. Ar­
rivavano compaani da tutte lA 
C'erano tutti gli sfruttati a lottare con­
tro i padroni e contro la polizia. Oggi 
quando si sa di uno sciopero degli 
edili, tutti aspettiamo che succeda 
qualcosa e andiamo sempre a dare 
un'occhiata, 

i-ndustriali, in c.so Vittorio Emanuele. 
E' un blocco stradale che dura fino 
alle 12. All'arrivo della prima camio­
netta della PS, i dimostranti la cir­
condano, e fanno capire d'essere in­
tenzionati a restare lì, a tutti i costi. 

, finché non si decide di farsi ricevere 
dal prefetto. Allora il corteo si rifor­
ma, e l'appuntamento viene dato al 
giorno dopo. 

Il 24 agosto 
La partecipazione degli edili della 

provincia è enorme: 4 mila lavoratori 
riescono dai paesi, malgrado i posti 
di blocco e i controlli polizieschi, a 
raggiungere Bari. Altrettanti sono gli 
edili baresi. Solito giro per i cantieri 
e solita dichiarazione di sciopero dap­
pertutto. Solita tappa davanti all'as­
sociazione industriali: blocco strada-

' le di massa. All'arrivo dei primi ca­
mions di carabinieri e delle prime 
jeeps della PS, gli edili gridano: " Sta­
volta andiamo sopra. Ieri abbiamo fat­
to solo una protesta. Oggi andiamo 
.fino in fondo -. 

Arrivano in fretta rinforzi di PS, 
celere e carabinieri. Giungono anche 
gli idranti. Sulla prima camionetta che 
va contro gli scioperanti vengono sca­
raventate numerose biciclette. Avan­
za un idrante, iniziano i caroselli. I 
compagni ripiegano verso il piazzale 
del teatro Margherita per tornare al­
l'attacco, pochi minuti dopo, con ba­
stoni, cartelli della segnaletica, pie­
tre , gradini divelti dalla salita Mira­
mare, spranghe di ferro, pesi delle bi­
lance presi dal mercato del pesce di 
piazza Ferrarese. 

Negli scontri, che durano dalle 10 
alle 13, vanno il} frantumi i vetri dei 
negozi e dell'associazione industriali, 
vengono capovolte auto in sosta. Po­
liziotti e carabinieri lanciano granate 
lacrimogene, ma in . breve sono co­
stretti a ripiegare. Un camion di ca­
rabinieri non riesce nemmeno a en­
trare in azione: un centinaio di prole­
tari lo circonda, li costringe con du­
rezza a scendere, usa l'autoveicolo 
per' barricarcisi dietro, 

La convocazione tempestiva d'un 
comizio della CGIL in piazza Mercan­
tile riporta una calma relativa. Molti 
proletari, infatti , restano a presidia­
re, anche loro, la zona della prefet­
tura. Non si sono dimenticati delle 
violenze della polizia, delle decine d. 
compagni feriti, e di sei arrestati. 

Il 25 agosto 
Il prefetto dotto ,Giura nella serata 

di venerdì 24 tiene una conferenza­
stampa, in cui attacca le " violenze. 
dei manifestanti della mattina, ne 
scarica la responsabilità sulla came­
ra del lavoro, le definisce ingiustifica­
te perché i lavoratori avevano il 
giorno prima, in prefettura, ricevuto 
assicurazione d'una urgente convo­
cazione delle parti presso l'ufficio- del 
lavoro. Tanto urgente che il 24 anco­
ra dell'incontro non si parlava nep­
pure! 

Ma il prefetto rivela, anchè, che 
alle 10 del 24, prima che iniziassero 
gli scantri, ha avuto un colloqUiO tele­
fonico col segretario della camera 
del lavoro, Gramegna, per chiedergli 
spiegazioni sul carattere turbolento di 
quel corteo, del resto autorizzato. E 
che Gramegna gli rispondeva: • s\ 
tratta di dimostranti incontroHeti che 
agiscono di, loro iniziativa, senza che 
siano stati sollecitati dall'organizza­
zione di categoria aderente alla CgII ». 

La risposta del segretario della COl 
spiana, nei fatti, la strada alla repres­
sione. " sindacato scinde le sue re­
sponsabilità dall'operato delle mas· 
se, la polizia ha mano libera nel suo 
intervento! 

Cosa che si ripete, con maggiore 
brutalità e ferocia, il 25, sabato, ulti­
mo dei 3 giorni di sciopero indetto 
dalla Cgil. A cui s'arriva col divieto 
del questore di tenere qualsiasi cor­
teo; con la convocazione in mattina-

. ta delle trattative all'ufficio del lavo­
ro; coi giornali che escono gettando 
fango sulla lotta degli edili. 

Natoralmente è la "Gazzetta del 
Mezzogiorno - a guadagnarsi il pri­
mo posto nella campagna di calunnie 
contro i proletari, a parlare di "in· 
filtrazione, fre le file del dimostranti, 
di gente decisa a tutto; di giovina­
stri ai quali dire "tira una pietra, dai 
tira alle camionette" è un invito a 
nozze -. 

Ma anche l'" Avanti! - non scher­
za. Sentite questa: " tra i manifestan­
ti si sono infiltrati - come a Torino 
in occasione dello sciopero alla Fiat 
(gli scontri di piazza Statuto, n.d.r.) 
- elementi provocatori estranei alla 
lotta in corso. Sono stati questi tep­
pisti a provocare ·artificiosamente gli 
incidenti -. 

Sabato la poliZia carica subito. I 
proletari -fanno un blocco stradale, 
usando anche biciclette 'e motociclet­
te. I poliziotti cominciano a fare ca· 
roselli e a sparare l'8èrimogeni. J ca­
rabinieri intervengono a stringere i 
manifestanti in una morsa. 

Oualche proletario è costretto a 
gettarsi in mare per sfuggire alla po­
lizia, che insegue i manifestanti fino 
in piazza Meroantile e dentro Bari 
vecchia. E' qui -che la massa · ripara, 
si ' organizza e continua la lotta. I 
proletari -' dice· la "Gazzetta - -

- daranno da torcere alle forze dell'or· 
dine. Agiscol1o come veri e propri 
commandos: gruppi di 10-'20 persone 
al massimo, sbucano da una viuzza, 
lanciano sassi e altri corpi contun­
denti, e vanno a nascondersi di 
nuovo -. 

Si vede - è ancora la • Gazzetta • 
- da questa • tattica studIata In pre' 
cedenza, che non è una vera manife· 
stazione di lavoratori dell 'edlllzia,_ ma 
di disoccupati. marittimi , pregIudicati. 
un l"!1ugnaio, esaJtatl, agitatori d/ pro­
fessione .. ! Nella cIttà vecchia tutta la 
popolaZione è attiva nell'organizzazio­
ne della resistenza, che dura fino al· 
le 18, quando la polizia decide di 
ritirarsi. 
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li Roma 9 ottobre '63: i padroni I UN'ASSEMBLEA SULLE CARCERI A TORINO . 

fanno'la serrata dei cantieri, "La rivoluzione preme su noi 
· il governo assaggia la forza l ' · 'I · 
I di 50.000 edili come su oro: per nOI e a vita, 
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Ogni volta che si prepara uno scio­
pero importante de Ifa nostra catego­
ria, non -posso fare a meno di ripen­
sare allo sciopero del 9 ottobre del 
'963, alla prova di forza (sicuramente 
mai più superata) e combattività di­
mostrata da noi lavoratori edili. Qual­
cosa come 50.000 lavoratori si ritro­
varono compatti al comizio indetto 
dai sindacati sotto pressione della ba­
se, decisi a rispondere in tutti i modi ' 
alle provocazioni dei padroni culmi­
nate in una serrata generale dei can­
tieri. Perfino il sindaco di Roma, st;m­
te l'assoluta impopolarità e illegittimi­
tà della serrata aveva provveduto a 
diffidare i padroni ritenendoli respon­
sabili degli eventuali danni derivanti 
dalla serrata, serrata d'aftro canto pu­
re condannata dall'allora governo «di 
affari. di Leone. 

Ricordo che dal Colosseo una ma­
rea di edili percorse la via dei Fori 
Imperiali e si riversò in piazza SS. 
Apostoli sotto la sede dell'ANCE per 
imporre la revoca della serrata e del­
la minaccia di licenziamenti. Arrivati 
nella zona (la 'piazza non poteva con­
tenerci tutti) mandiamo una delega­
zione dai padronI' (non dimentichia­
moci che il sindacato controllava del 
tutto la categoria e la situazione sul 
posto) per trattare. 

Di fronte alle lungaggini delle trat­
tative, una parte dei lavoratori comin­
cia ad abbandonare la piazza fJ si av­
via verso la metropolitana. Quando 
siamo circa la metà di quanti erava­
mo alf'inizio e sono passate alcune 
ore, la delegazione esce dalla sede 
dei costruttori e ci comunica che non 
ha concluso niente. I padroni riman­
dano a domani le decisioni, dalla piaz­
za i fischi, le parolacce, e anche pa-
aie d'ordine più politiche , e di lotta 

si levano sempre più possenti e im­
provvisamente, carogna e brutale co­
me sempre, scatta l'attacco polizie­
sco. Una colonna della Celere cerca ' 
di penetrare nella massa degli edili 
in piazza. Qualcuno viene travolto, 

le sirene spiegate delle camionette e 
le prime manganellate creano le pre­
messe della reazione dei lavoratori . 
Una nabbia incontenibile ci afferra, il 
potere borghese e anche i sindacali­
sti, pensano chi in un modo chi in 
un altro che non siamo capaci di rea· 
gire, pensano che anni di piena occu­
pazione e di briciole che i padroni si 
sono lasciati strappare, mentre loro 
ingrassavano con incredibili specula­
zioni edilizie, abbiano affievolito la 
combattività degli edili: sbagliano di 
grosso! In un attimo migliaia di edili , 
si trasformano in combattenti rivo­
luzionari, tutto viene travolto, camio­
nette, idranti, insegne stradali, tavo­
li dei bar_ La strada viene disselciata, 
cominciamo a menare gli sbirri, quel­
li che scappano vengono inseguiti, 
raggiunti e pestati per bene. Contem· 
poraneamente gli altri compagni che 
andavano verso la metropolitana, sen­
tendo le sirene della Celere tornano 
indietro, gli sbirri vengono presi in 
una morsa di ferro, non riescono a 
svincolarsi, abbandonano le camionet­
te e cercano di scappare a piedi, chi 
viene preso non fa in tempo a rl1CCO­

mandarsi che è già rotto. Piazza SS. 
Apostoli, la Prefettura, piazza Venezia 
sono un gigantesco campo di batta­
glia. 

Le camionette e altri mezzi abban­
donati semidistrutti sulla piazza so­
no mofti, 'ma abbandonati suffa piazza 
feriti e pesti sono pure parecchi po­
lizioW e carabinieri (i giornali dicono 
più di cento). Tra noi non ricordo di 
avere visto feriti, Verso sera però la 
reazione cerca vendetta. Lavoratpri 
isolati vengono arrestati e pestati. 
Vengono persino contraffate le mani 
dei passanti! Chi ha le mani callose 
per avere dato la vita allo sfruttamen­
to padrona le viene arrestato e percos­
so. Anche lavoratori di altre categorie 
che non erano in piazza per fa sciope­
ro, appena identificati vengono arre­
stati. A sera gfi arrestati saranno dai 
50 ai 100. AI processo tutti saranno 
condannati. 

ROMA, 9 ottobre 1963 - Gli scontri a piazza Venezia. 

Parlano alcuni edili 
di Siracusa 
SIRACUSA, 18 luglio 

VITTORIO, EDILE: "lo penso che lo 
sciopero del giorno 20 cade in un pe­
riodo in cui gli operai hanno più bi- ' 
sogno di soldi per le ferie, Questo il 
sindacato lo sa però se ne frega se 
la lotta sarà meno forte. Poi c'è il 
fatto che gli edili dell'ultima battaglia 
per il contratto sono rimasti fregati 
perché hanno ottenuto un aumento 
misero che l'aumento dei prezzi si è 
subito rimangiato. Lo sciopero o lo 
si fa bene o non lo si fa lO . 

ANTONIO, EDILE: «II sindacato ci 
sta dividendo perché lui vede la clas­
se operaia divisa in tante categorie 
diverse l'una dall'altra. Quando i prez­
li aumentano non aumentano solo per 
i chimici o per gli edili, ma aumenta­
no per tuW i proletari, per i disoccu­
Pati che non hanno neanche il salario 
e quindi fa fotta contro l'aumento dei 

prezzi dev'essere fatta da tutta la 
classe operaia unita. Bisogna scende­
re in sciopero generale, bloccare tut­
te le città, i treni, il porto, insomma 
tutto, così vediamo se i padroni cedo­
no. Gli operai edili sono sfiduciati per 
colpa del sindacato che fa fare le 
lotte per cose fumose •. 

TERZO EDìLE: « Uno dei punti deffa 
piattaforma contrattuale è il salario 
garanUto anche quando non si lavora. 
Noi dobbiamo fare in modo che que­
sto obiettivo sia chiaro nella testa di 
tutti gli edili cioè deve essere chiaro 
che quando uno resta disoccupato de­
ve avere il salario per intero come se 
lavorasse . Evidentemente nella testa 
dei sindaca'listi il $alario garantito 
non significa questo, però noi dobbia­
mo fa re in modo che si lotti per que­
sto e che questa lotta la devono fare 
insieme b noi anche i disoccupati " , 

per loro è la morte" 
All'Unione Culturale si è svolta lu­

nedì sera l'annunciata assemblea sul 
tema: «Carceri: repressione e lot­
te ". 

E' a partire dalle lotte operaie del 
'69 che nei carceri italiani si va svio 
luppando un processo politico nel 
quale i sottoproletari delinquenti si 
vanno riconoscendo nell'esigenza di 
rinnovare radicalmente questa socie· 
tà. Le rivolte dal '69 ad oggi nei di· 
versi carceri italiani stanno a indi· 
care dei precisi momenti storici di 
una presa di coscienza sempre più 
chiaramente poiltica, una crescita po· 
litica delle forze proletarie e sotto· 
proletarie in carcere che oggi si può 
interpretare soltanto se si collega al­
f'interno della lotta di classe, perché 
la storia delle rivolte all'interno del 
carcere, oggi è storia di lotta di clas· 
se. A Milano quest'anno le donne pro­
letarie gridavano che non volevano 
più i carceri e che dentro i carceri 
borghesi loro non ci volevano più 
stare; e questo è giusto, perché i 
t:arceri borghesi sono un'istituzione 
di parte, nel senso che sono stati 
pensati dai ricchi per rinchiuderei i 
poveri, contestatori e dissidenti. 

A Napoli si è lottato dentro e fuo· 
ri, proletari e sottoproletari dentro, 
proletari e sottoproletari fuori: don­
ne, bambini, vecchi e giovani. Eque· 
sta è lotta di classe. Ed è lotta di 

PISA 

classe anche nell'espres'sione della 
vita interna di ogni giorno, è lotta di 
classe là dove si vanno costituendo 
delle cellule comuniste, all'interno 
delle quali si realizzano nuove espres­
sioni di vita, dove il comunismo vis­
suto trasforma le vecchie realtà stati­
che del regime carcerario in nuove 
e diverse espressioni comunitarie. Il 
movimento politico all'interno dei car­
ceri è un movimento reale, dialettico, 
è una realtà nuova rivoluzionaria che 
si va sostituendo a quella vecchia, è 
il comunismo che si va realizzando in 
una espressione della lotta di classe, 
è lotta di classe perché è resistenza 
al sistema, resistenza fisica e men­
tale ai modi di essere borghesi e 
alla logica opportunistica, perché si 
oppone al sistema, non per riformar­
ne le strutture ma per abbatterle, e 
non serve davvero a niente che magi· 
strati zelanti vadano a fare gli stupi· 
di nelle case di compagni e compa· 
gne che trasmettono ai detenuti poli· 
ticizzati il loro sostegno, non serve 
proprio a niente perché la rivoluzione 
la stanno facendo le masse e non 
serve nemmeno che si rompano la 
testa su ogni compagno comune che 
esce dal carcere per capire le sue in· 

tenzioni, non serve a niente, perché 
la rivoluzione non siamo noi singoli 
compagni, la rivoluzione preme su di 
noi come su di voi come su di loro. 
La rivoluzione preme su tutti, salvo 
che per noi significa la vita e per i 
nostri nemici la morte: rivoluzione! -. 

Alla fine l'assemblea ha approvato 
la seguente mozione all'unanimità: 

~ L'ASSBM8'UEA UNITARIA 
Denuncia la vergognosa situazione 

di repressione e le disumane condi­
zioni di vita esistenti nelle carceri 
italiane e che gli ultimi dolorosi epi­
sodi di cronaca - dalle violenze sui 
detenuti delle Nuove di Torino a quel­
le più recenti del carcere c modello. 
di Rebiobia - hanno riproposto al­
l'attenzione dell'opinione pubblica de­
mocratica. 

Rileva che questa repressione si 
esplica soprattutto nei confronti di 
coloro che hanno preso coscienza 
dell 'assurda condizione carceraria e 
che si battono per rivendicare i loro 
diritti civili e la loro dignità umana. 

Richiama l'attenzione di partiti, as­
sociazioni politiche e di tutte le for­
ze sinceramente democratiche sul 
problema delle carceri e delle condi­
zioni dei detenuti, sottolineandone 
l'importanza politica e sociale, ricor­
dando che a una soluzione di questi 
problemi sono interessati in questo 

Un dibattito serrato, vivace, una 
volta tanto fuori dagli schemi con­
venzionali del pietismo e della mora­
le assistenziale. Sono stati toccati un 
po' tutti i punti della vita e delle 
lotte dei proletari nelle carceri da 
diverse angolazioni politiche ma con 
un unitario spirito di lotta. Bianca 
Guidetti Serra e l'on. Spagnoli si so­
no soffermati sulla cronaca dei più 
recenti e clamorosi casi di violenza 
repressiva come Rebibbia e le Nuo· 
ve di Torino. Ne è uscito scardinato 
il concetto stesso di carcere model~ 
lo. L'on . Magnani Noya ha criticato 
con asprezza l'annunciata «riforma» 
carceraria del ministro Gonella. Il 
prof. Conso, nel trarre le conclusioni 
dell'assemblea, ha indicato nell'« ar­
roganza del potere », il pericolo più 
grosso che corrono i carcerati. Que­
sta sensazione di impunità che hanno 
direttori, secondini, agenti, quando 
picchiano e reprimono, sicuri della 
compi icità di tutto l'apparato statale. 
Ed è questa arroganza - ha detto 
Conso - che bisogna demolire at· 
traverso un 'azione di denuncia e di 
lotta puntuale e continua. Ma l'inter­
vento centrale del dibattito, quello a 
cui si sono riferiti tutti gli altri, è 
stato il discorso del compagno Fio­
rentino Conti. Fiorentino è uscito da 
poco dal carcere ed ha la diffida per­
manente di tornare a Torino. Per que­
sto il suo intervento era stato regi­
strato su un nastro che è stato pre­
sentato all'assemblea. Lo trascrivia· 
ma di seguito: 

L'AVVOCATO SORBI DENUNCIA 
PER CALUNNIA I SUOI ACCUSATORI 

'momento in Italia più di 400.000 fami­
glie. 

Ricorda che l'aumento impressio­
nante della violenza repressiva nelle 
carceri è un aspetto dello sposta­
mento a destra dell'asse politico ita­
liano e del progressivo inquinamen­
to fascista dell'apparato statale che 
sta veri~icandosi sotto la direzione 
del governo Andreotti. 

« Sono un ex·detenuto comune scar­
cerato per decorrenza termini. Sono 
nato in Piemonte ma il tribunale ha 
stabilito che in Piemonte io non ci 
dovessi più stare, mi hanno detto che 
potevo scegliermi un domicilio in una 
qùarsiasi città 'e '~paese d'Italia, salvo 
presentarmi di fronte ai carabinieri 
due volte alla settimana. Il tribunale 
classista di Torino mi ha detto di pre­
sentarmi alla caserma dei carabinieri 
il mercoledì e il sabato. Il tribunale 
classista di Torino con questa vol­
gare decisione mi ha spiegato chia­
ramente che sono stato messo uffi­
cialmente al bando ed emarginato so­
cialmente, squalificato una volta per 
tutte. In sostanza io ho capito questo, 
che per ritrovare la mia identità so­
ciale debbo fare la rivoluzione: è pro­
prio il sistema capitalistico che alle­
va i suoi becchini. 

Che cosa c'è nei carceri italiani? 

PISA, 18 luglio 
Riportiamo la lettera che il compa­

gno avvocato Sorbi ha inviato ai gior­
nali che hanno dato notizia de'- suo 
« avviso di reato» (La Nazione, l'Uni­
tà e noi) e con la quale rende noto 
di aver denunciato per calunnia i suoi 
ac'-cusatori.~ - ~, b,: ',-

'l~tantò '1a montatura' si ' va esten· 
dendo, almeno stando alle indiscre· 
zioni .riportate dalla INazione, che 
preannunciano altri sei o sette avvisi 
di reato. 

Ecco il testo della lettera: 
« A seguito della notizia apparsa su 

codesto giornale il 16 del corrente 
mese, relativa alla notificazione al 
sottoscritto di avviso di reato, prego 
voler precisare che immediatamente 
dopo tale avviso ha proposto denun· 
cia per calunnia nei confronti di tutti 
coloro che per un qualunque, ma cer­
tamente basso motivo, hanno inteso 
infangare la mia reputazione, credo 

MILANO - NUOVO COLPO DI TESTA DEL GIUDICE VIOLA 
NELL'INCHIESTA SULLE cc BRIGRATE ROSSE )) 

NUOVE PERQUISIZIONI 
MILANO, 18 luglio 

'l'indagine sulle « Brigate rosse» 
ha registrato stamane un nuovo col­
po di testa del sostituto procuratore 
Guido Viola, che ha spiccato numero­
si ordini di perquisizione (sembra una 
quindicina) contro altrettanti compa­
gni. Tra i compagni colpiti vi è un de­
legato della IBM ed un operaio mem· 
bro dell'assemblea autonoma dell'Al­
fa Romeo. Le motivazioni dell'ordine 
di perquisizione sono, al solito,' incon· 
sistenti: si dice soltanto che « si ha 
ragione di ritenere che la persona in 
oggetto fosse in contatto o avesse co­
noscenze nel gruppo terroristico 
"Brigate rosse" ,). In base a questo 
Viola ha disposto perquisizioni « per­
sonali e domiciliari» per r invenire 
« documenti posseduti anche ad in­
saputa della persona in oggetto ». Le 
perquisizioni sono state eseguite tut· 
te questa mattina. 

Questo atto repressivo ha tutta 
l'aria di una rivincita personale, com­
piuta fra l'altro in modo completa­
mente illegale. Infatti dopo la forma­
lizzazione dell'istruttoria, avvenuta il 
15 giugnQ, tu.tta l'inchiesta era passa­
ta nelle mani del giudice istruttore 
De Vincenzo e Viola aveva perso qual­
siasi diritto di intervenire. ' 

In questo mese la montatura di Vio­
la si era sgretolata a poco a poco. 
Dei tredici imputati che Viola aveva 
consegnato a De Vincenzo in stato 
di detenzione ben iO erano stati scar­
cerati, poiché era stata provata l'in­
consistenza delle prove raccolte da 
Viola contro di loro. In sostanza sono 
rimasti in carcere solo Giorgio Seme­
ria, Giacomo Cattaneo e Umberto 
Farioli. 

Anche la montatura costruita da 
Viola contro U partigiano Cattaneo 
era parzialmente crollata: al tempo 
del suo arresto i giornali avevano 
dato ampia notizia di una sua prete· 
sa confessione circa la sua parteci· 
pazione al « rapimento» del dirigente 
della Siemens Idalgo Macchiarini. In 
un successivo interrogatorio con De 
Vincenzo, avvenuto la settimana scor­
sa, Giacomo Cattaneo aveva netta· 
mente smentito la notizia della con­
fessione respingendo ogni addebito. 

Ora Guido Viola, ha approfittato del 
fatto che il giudice istruttore Ciro De 
Vincenzo è in ferie per condurre lui 
l'inchiesta con le perquisizioni di sta· 
mattina. 

STA TO D 'ASSEDIO 
A CATANIA 

CATANIA, 18 luglio 
Col pretesto di « arrestare l'onda­

ta criminale » da quattro giorni poli· 
zia e carabinieri tengono sotto sor· 
veglianza la città di Catania e le vie 
di accesso. Il questore Guarino è al 
comando delle quaranta pattuglie di 
forze armate che istituiscono blocchi 
stradali che controllano pedoni e au· 
tomobilisti. Alcuni quartieri, quelli 
meno « signorili» vengono setaccia­
ti con molti mezzi. Uffici postali, 
gioiellerie, uffici e case private. ven­
gono sottoposte a sorveglianza mili· 
tare. Ufficiali, commissari, poliziotti 
sono tutti in servizio giorno e noto 
te. Le licenze agli agenti sono so· 
spese. 

universalmente riconosciuta di per· 
sona onesta, corretta e leale. 

La giustizia farà il suo corso e -
quale giustizia - dovrà confermare 
questa mia necessaria precisazione. 

Voglio anche dichiarare che c'è 
un aspetto della vicenda che part.ico· 
'l'arme'nte mi addolora ed è quello .che. 
l'azione svolta contro di me possa 
nuo.cere ad altri: e mi riferisco ad 
Alessandro Corbara del quale debbo 
abbandonare la difesa, per la quale mi 
aveva conferito mandato. 

Ringrazio e saluto distintamente, 
avvocato Giovanni Sorbi ». 

Propone alle forze politiche del mo­
vimento operaio, a docenti universi­
tari, avvocati, giudici, la creazione 
di un comitato permanente di inter­
vento e di inchiesta sulle' carceri che, 
sull'esempio di quanto già avvenuto 
in altre città italiane. si proponga di 
vigilare e combattere contro tutte le 
violazioni della legalità, e dei prin­
cipi che debbono tutelare il rispetto 
della dignità umana che all'interno 
delle carceri possano avvenire-. 

DA UN COMPAGNO USCITO DAL CARCERE 

"Erano in 5 e iniziarono 
di sorpresa a colpirmi" 
Cari compagni di Lotta Continua, 

sono il. compagno A.R. da pochi me­
si dimesso dal carcere di Volterra. 
Venni arrestato il 10 marzo del 1971 
per furto con scasso. Era la prima vol­
ta che mettevo piede in un carcere. 
Un giorno, dopo tre mesi che ero den­
tro e non riuscivo a convincermi di 
trovarmi in carcere, stavo in cella col 
compagno F.A.: di solito in una cella 
ci sono tre detenuti, ma noi eravamo 
in due per via degli sfol/amenti. Quel 
maledetto giorno mi sentivo poco be­
ne per cui chiesi di andare in bagno, 
perché in cella non esiste gabinetto, 
quindi bussai alla porta per fare cen­
no alla guardia carceraria. Venne la 
guardia e mi chiese cosa vorevo; na­
turalmente gli dissi che volevo andare 
in bagno perché avevo il mal di pan­
cia, naturalmente a causa di quella 
brodaglia che ci passavano. La guar­
dia mi rispose che · non ci si poteva 
andare, ma io continuai a battere alla 
porta, perché non potevo stare calmo. 
Dopo un po' ritorna la guardia cioè 
dopo venti minuti, e dice: «Chi era 
quello che doveva andare al bagno? 
Venga con me perché prima dobbia­
mo accompagnarlo dal maresciallo, e 
dopo ci andrà.. Mentre andavo dal 
maresciallo notai il dottore del car­
cere che stava sulle po'rte del/e celle 
di punizione e mi guardava come se 
pensasse "povero ·ragazzo. (perché 
lui sapeva che io dovevo essere pe­
stato ed era lì proprio come complice 
per fare i certificati). Entrai in una 
stanza in cui c'era il maresciajlo 
(Proietti) il quale mi domandò il mo­
tivo per cui avevo battutto alla porta, 
Gli dissi che mi faceva male la pan­
cia e che volevo andare al bagno; lui 
con calma e gentilezza diede ordine 
alle guardie di condurmi al bagno. Co­
sì percorsi un lungo corridoio e do­
po mi fecero entrare in una cella e 
qui c'era una panchina di legno e 
subito mi chiusero la porta in faccia. 
Dopo quattro o cinque minuti, ritor­
narono in cinque e mi imposero di 

spogliarmi nudo: nel momento in c:ui 
mi chinai per togliermi i pantaloni, 
iniziarono di sorpresa a colpirmi con 
calci e pugni e continuarono per non 
meno di cinque minuti; poi uno dei 
cinque quello biondo, che era alto e 
grosso, che avevo di fronte mi disse 
di baciargli le mani: io naturalmente 
per l'odio mi buttai sulle mani e così 
tutti e cinque ripresero a picchiarmi 
fino al punto di farmi svenire. La mat­
tina seguente mi svegliai in un'altra 
cella dove c'era solo la branda e una 
brocca d'acqua, ma soltanto il secon­
do giorno potei alzarmi per andare a/ 
rapporto dal direttore. E il direttore 
mi disse che se io avessi raccontato 
quello che mi avevano fatto lui mi 
avrebbe denunciato per oltraggio e re­
sistenz{'J. Tre mesi dopo, perché io 
andavo raccontando ai detenuti quello 
che mi avevano fatto, e precisamente 
quando ero al carcere d; Perugia do­
ve ho conosciuto dei compagni, sono 
stato chiamato da un giudice e inter­
rogato per i presunti reati di ollrag­
gio, resistenza e lesioni. nei confron­
ti degli agenti di custodia. Ora sono 
fuori e la mia più grande soddisfa­
zione è di vivere per la rivoluzione. 

/-------------------------------
Nel carcere di Livorno 

MUORE UN DETENUTO 
per mancata assistenza medica 

LIVORNO, 18 luglio 
E' morto nell'ospedale di Pisa un 

compagno detenuto, Mario Lavorato­
ri di 46 anni, di Livorno. Emigrato per 
vari anni in Germania era stato ' con­
dannato per furto e gli era stata ag­
gravata la pena per renitenza alla le­
va a causa di un errore del comune 
che lo dava per femmina. Da tempo 
soffriva di coliche e aveva chiesto ai 
familiari medicine che gli furono ri· 
fiutate dai medici del carcere. Dopo 
pochi giorni di ricovero all'ospedale 
è morto. 
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TARANTO 

DIFFICOL TA E PROSPETTIVE 
'lo 

DELL'OCCUPAZIONE DELLE CASE 
In via Ancona le famiglie sono di- ciato a fare chiarezza sulla lotta, sul­

le ambiguità e difficoltà che presenta 
sul fatto che si tratterà di una lotta 
lunga e da collegare in prospettiva 
con le lotte operaie d'autunno. Que­
sto ha permesso non solo di verifica­
re la grande combattività di tutti gli 
occupanti, ma soprattutto di indivi­
duare le famiglie più disponibili a fa­
re proprio un discorso politico gene­
rale sulla casa e più disponibili ad un 
impegno su questo piano sia per 
estendere questa coscienza alle altre 
famiglie degli occupanti, sia per ri-

volgersi agli altri proletari. E' un di­
scorso per cui l'occupazione delle 
palazzine è solo una forma di lotta 
per ottenere poi altre case e non ha 
come scopo quello di rrmanere in que­
gli appartamenti già assegnati ad al­
tri proletari . E' il discorso di obbliga- . 
re il s indaco a requisire delle case 
in attesa che vengano ultimate altre 
palazzjJ)e GESCAL; riunirsi agli altri 
proletari che già lottano non pagando 
l'affitto proprio nello stesso quartiere 
Savinella dove ci sono le palazzine 
occupate. 

La tratta degli schiavi 
e i suoi angeli custodi 

- ventate 43 e ogni giorno c'è qualcu­
no che si presenta per occupare. Co­
sì come spontaneamente è nata, spon­
taneamente la lotta continua ad an­
dare avanti e proprio per questo pre­
senta tuttora dei grossi limiti. Innan­
zi tutto le palazzine occupate sono as­
segnate in maggioranza ad altri pro­
letari, tra cui molti tra quelli che oc­
cuparono un anno e mezzo fa due­
cento appartamenti al rione Tamburi. 
E parecchie famiglie che oggi occu­
'pano, specialmente quelle che da sei­
sette mesi ormai sono dentro gli ap­
parta menti , sono convinte di essersi 
già conE1uistata la casa e sono decise ROSSANO (Cosenza) 

L'Italia non è soltanto la maggiore 
centrale europea di raffinamento e 
di smistamento · della droga; i suoi 
traffici con il terzo mondo non si 
limitano al fiorente commercio clan­
destino delle armi sotto l'ala delle 
ist ituzioni. L'Italia è anche il centro 
dello smistamento di vere e proprie 
spedizioni di schiavi negri destinate 
ai padroni europei. 

. perciò a rimanerci. Così gli interessi 
dei proletari vanno contro gli interes­
si di altri proletari, e la forza dell'oc­
cupazione stessa viene enormemente 
indebolita. . 

Del resto è proprio su questa divi­
sione che puntano tutti, dal sindaco 
alla GESCAL, alla polizia, alle forze 
istituzionali di sinistra, per battere 
gli occupanti: il sindaco e la GESCAL 
per negare la casa a delle famiglie 
di dieci persone che vivevano in due 
stanze; la polizia per potere tranquil­
lamente sgomberare senza i I perico­
lo che si crei un movimento di soli­
darietà e di appoggio agli occupanti; 
i partiti di sinistra per sputtanare 
prendendo spunto da questo esempio 
tutte le lotte per la casa (dalle oc­
cupazioni allo sciopero dell'affitto) e 
riproporre la «democratica" richie-

Il comizio di Lotta Continua 
portato a termine grazie alla 
forza e all'unità dei proletari 

Riferiamo i fatti: la polizia francese 
scopre (del tutto casualmente) ' 59 
africani del Mali e del Senegal amo 
massati e quasi asfissiati in un ca­
mion-Iager che proviene dalla fron­
tiera italiana. Rispediti in Italia e 
messi in un campo profughi, racconta­
no di come sono stati reclutati con 
la vaga promessa di un lavoro in Eu­
ropa, avviati a Tunisi, a Roma e ad 
Alessandria, da dove il vagone piom­
bato è ripartito per la Francia. Rac­
contano che si sono impegnati ad ac­
contentarsi del salario che gli daran­
no, a non pretendere assicurazioni o 
altre forme di assistenza, a pagare 
una taglia ali'" organizzazione ", a 
sborsare 100.000 lire a testa per il 
viaggio. Hanno accettato perché cre­
devano che tutto fosse preferibile al­
l'inferno che gli stessi padroni bian­
chi hanno costruito in Africa. Così 
si sono affidati come tanti altri prima 
di loro, al racket internazionale per 
la tratta dei negri. Un'organizzazione 
fiorente e collaudata , con minimi ri­
schi, altissimi profitti e coperture in­
vidiabili. 

. sta di applicazione sulla legge per la 
casa. Ci sono oggi le condizioni per 
superare questa divisione, per far 
fare un salto politico alla coscienza 
degli occùpanti. Le premesse sicura­
mente esistono: la maggioranza degli 
occupanti sono operai delle imprese 
dell'ltalsider, e nonostante le occupa­
zioni siano state frutto di azioni indi­
viduali di singole famiglie che nem­
meno si conoscevano si va costruen­
do una certa unità fra gli occupanti. 
Sabato e domenica ci sono state le 
prime riunioni a cui hanno partecipa­
to una ventina di capi famiglia. E 
propria in queste riunioni s 'è comin-

S. ANTONINO (Val di Susa) 

Un mese fa il commissario di Ros­
sano, Cappe Il i, interrompe i I comizio 
dei compagni di Lotta Continua, por­
tando in questura e denunciando chi 
parlava. 

Ieri i compagni sono tornati a finire 
il comizio. In piazza si sono raccolti . 
300 proletari , in un clima di intimida­
zione incredibile. 

Immediatamente è scattata la pro­
vocazione, perché la polizia ha im· 
pedito al compagno di parlare da do­
ve si parla in tutti i comizi, da una 
specie · di piazzale sopraelevato , con 
la scusa che era «privato ", e li ha 
costretti in un angolo della piazza da 
cui non c'erano vie d'uscita. 

Ma tutte queste manovre hanno 
avuto un solo risultato: quello di con­
vincere ancora di più tutti di come 
erano giuste le cose che il compagno 
diceva sulla necessità di lottare uni­
ti, braccianti, contadini , edili, disoc­
cupati e di lottare in modo duro come 
si è fatto nel '48 a Torino contro i 
prezzi, come si è fatto nelle piazze 
contro Tambroni nel '60. 

DISCUSSIONE OPERAIA . 
NELLA 
MAGNADYNE OCCUPATA 

1° Operaio - La Seimart come De 
Quarti sono dei gangster. Oggi ci 
usano come pedine per contrattare le 
loro svendite. Domani, che padrone 
effettivo sia la Seimart, altro che 
garantirci un lavoro! Parleranno di 
nuovo di .. ristrutturazione » per ridur­
re la mano d'opera. Intanto hanno già 
portato nuovi cronometristi dalla Fiat 
che tagliano i tempi a più non posso. 

20 operaio - Bisogna ricordarsi che 
la carognata dei licenziamenti il pa­
drone l'ha fatta dopo aver avuto le 
spalle coperte con il governo mafio­
so e fascista di Andreotti. 

3° operaio - Dobbiamo pensare an­
che al dopo e al terreno generale sul 
quale ci scontreremo in autunno. In­
sieme a tutti gli altri metalmecca­
nici. 

Non dobbiamo fidarci di chi come 
i signori del consiglio di valle che rag­
gruppa sindaci tecnici e burocrati 
che avevano promesso sette commis­
sioni per studiare i piani di sviluppo 
della valle di Susa. Ma non lo sanno 
questi signori che · i piani di sviluppo 
della valle di Susa Agnelli e la Mon­
tedison li hanno già fatti? 

4° operaio - Nessuno ci crede più. 
Come nessuno crede più alla GE'PI 
se il PCI chiede insistentemente il 
suo intervento. Dobbiamo interveni­
re noi operai e prendere in mano la 
direzione della lotta. 

5° operaio - D'accordo per le lot­
te di autunno . Ma intanto comincia­
mo a produrre noi e a vendere noi 
quello che produciamo, come nel '20. 

20 operaio - Stiamo attenti. però, 
quello che conta è di generalizzare 
la lotta e fare come abbiamo fatto 
sabato con i compagni del collettivo 
quando siamo andati ai mercati a da­
re volantini e a parlare con la gente. 

SO operaio - Però dobbiamo anche 
aprire la fabbrica agli altri operai , 
non starcene chiusi dentro, e dobbia­
mo tenere lontani i poliziotti come 
abbiamo fatto domenica. 

4° operaio - Oggi c'·è stata l'assem­
blea con un piffero del sindacato che 
si chiama Barontini della UIL.M: ci ha 
detto che bisogna dimostrare al pa­
drone che sappiamo produrre. 

7" operaio - Ma non ci ha detto 
che dovevamo produrre per conto 
nostro, come pensiamo noi operai, 

solo in qualche reparto e solo a sco­
po dimostrativo. 

1° operaio - Bene: intanto venga­
no i burocrati a produrre a scopo di­
mostrativo! 

2° operaio - Dobbiamo unire tutta 
la classe oper.aia della val di Susa 
attorno alla Magnadyne. 

5° operaio - Dobbiamo andare da­
vanti alle altre fabbriche, acciaierie 
e cotonifici e parlare noi operai dei 
nostri problemi e di come continua­
re la lotta. 

2° operaio - Abbiamo trovato tàn­
ti che hanno detto: «è ora di ritor­
nare a fare i ribelli e di armare le 
masse ". 

3° operaio . Spieghiamo come il 
padrone Seimart, ladro al pari di De 
Quarti, abbia fatto tante promesse 
solo per tenerci buoni. Diciamo che 
pochi giorni prima dei licenziamenti 
ci avevano addirittura promesso il 
premio, spieghiamo alla gente come 
l'IMI che è forte creditore di De 
Quarti non lo abbia fatto fallire . 

20 operaio - Solo organizzandoci 
autonomamente e prendendo contat­
to diretto con tutte le forze proleta­
rie delle altre fabbriche e dei paesi 
possiamo vincere contro De Quarti 
e la Seimart. 

30 operaio - Noi operai dobbiamo 
smettere di porgere l'altra guancia, 
dobbiamo affermare coi fatti il no­
stro diritto a vivere , comunque, che 
De Quarti sappia amministrare o no, 
la Seimart sappia commerciare o no, 
dobbiamo vivere e abbiamo bisogno 
di soldi e non di parole. Facciamoci 
sentire. La situazione della Magna­
dyne è esemplare per far capire a 
tutti chi sono i nostri nemici. 

1° operaio . Ancora una cosa com­
pagni : se tra i sindaci c'è chi vuoi 
stare con noi operai, lo tratteremo 
da pari a pari, perché sappiamo di­
stinguere gli amici dai nemici . E se 
veramente stanno dalla nostra parte 
tutti i sindaci della valle dovrebbero 
dimettersi se la crisi non si risolve, 
perché in fin dei co'nti qui a lavorare 
siamo operai di tutti i paesi della 
valle. 

2° operaio - E io vorrei dire una 
cosa ai commercianti. Che è ora di 
unirsi a noi perché se non possiamo 
mangiare noi non mangeranno nean­
che loro. 

Così , quando il commissario si è 
mosso attraverso la folla, per inter­
rompere un'altra volta il comizio , la 
gente si è ribellata, si è messa a 
battere le mani urlando al compagno : 
u Continua a parlare , perché dici ~e 
cose giuste! n e gli si è stretta intor­
no per proteggerlo. 

E quando il comizio è finito e il 
commissario ha sparso in giro i po­
liziotti per cercare di intrappolare i 
compagni, i proletari li hanno protetti 
e difesi . 

Questo è il significato più impor­
tante di questo comizio: iI .fatto che 
i proletari hanno riconquistato il dirit­
to di parola in piazza, hanno mostratd 
che uniti possono vincere e non solo 
in questa occasione ma per tutti i lo­
ro obiettivi. 

MILANO 

Proprio queste coperture costitui­
scono l'aspetto più sporco della fac­
cenda: è evidente ad esempio che la 
polizia italiana era al corrente del 
traffico da mesi. Non si spiega al­
trimenti perché non sia stata appro­
fondita la faccenda dell'italiano sor-

IL PRETORE DA RAGIONE 
ALLE OPERAIE DELLA CROUZET 
Bloccato il trasferimento dello stabilimento a Zingonia 

MILANO, 18 luglio 
Il pretore di Milano dr. Federico ha 

disposto ieri una sentenza con la qua­
le da ragione alle operaie della Crou­
zet in lotta da sei mesi, e proibisce 
alla dire.zione della fabbrica di tra­
sferire i macchinari nel nuovo stabi­
limento di Zingonia. La Crouzet è una 
piccola fabbrica della zona Sempione 
che produce timers per elettrodome­
stici ed è ormai nota alla cronaca per 
le durissime lotte contro la repres­
sione che ha sostenuto negli anni 
scorsi. Le operaie avevano deciso di 
iniziare questa vertenza giudiziaria af­
fidata al comitato di difesa e lotta 
contro la repressione per affiancarla 

. alla dura lotta che stavano conducen­
do con l'autoriduzione dei ritmi ed i 
picchetti notturni contro il trasferi­
mento dei macchinari e delle materie 
prime. 

Oggi il .pretore ha dato loro ragio­
ne non soltanto attraverso la conva-

lida del sequestro già precedente­
mente disposto ma addirittura dichia­
rando nullo il trasferimento stesso. 
Le motivazioni della sentenza sono 
particolarmente interessanti: infatti il 
pretore dopo aver compiuto delle pe­
rizie ha concluso che le ragioni ad­
dottate -dalla Crouzet per giustificare 
il trasferimento sono totalmente as­
surde e che in realtà i veri motivi so­
no da ricercarsi nella elevata combat­
tività delle operaie addette alle lavora­
zioni trasferite, che si cercava di 
spezzare portando la fabbrica a più 
di 40 chilometri; in questa maniera 
molte operaie avrebbero dovuto li­
cenziarsi e sarebbero state rimpiaz­
zate da personale « assunto in una zo­
na di scarsa presenza sindacale" . Per 
questi motivi ha rawisato nel trasfe­
rimento un vero e proprio comporta­
mento antioperaio e lo ha dichiarato 
nullo ai sensi dello statuto dei lavo­
ratori. 

LA LOTTA ALLA SIEMENS DELL'AQUILA 

SCIOPERO OGNI MEZZ' ORA 
E CORTEO IN CITI À 
Per le qualifiche e contro le sospensioni 

Alla Siemens gli operai sono in 
lotta da più di 10 giorni per le qua­
lifiche . Circa un mese fa il sindacato 
e padrone avevano firmato un ac­
cordo che non era certo una vittoria 
per. gli operai , che aveva come pun­
to centrale il passaggio di categoria 
per 700 operai. Oggi i I padrone non 
vuole neanche applicare questo ac­
cordo e cerca di dividere gli operai 
avendo dato solo 200 passaggi di ca­
tegoria. Anche se la coscienza di que-

Milano 

NUOVE 
RIDUZIONI D'ORARIO 
NELLE FABBRICHE PIRELLI 

Si estende la riduzione di orario 
nelle fabbriche della Pirelli. Oltre al­
la Pirelli Saps'a di Sesto e di Bru­
gherio che si trovano già da tempo 
ad orario ridotto, ora si è aggiunta la 
Azienda meccanica di Cinisello , sem­
pre del gruppo Pirelli i cui 140 ope­
rai sono stati messi da ieri a 32 ore 
settimanali. 

sti tentativi di divisione non è anco­
ra molto sviluppata tra gli operai, la 
loro risposta però è assai dura e deci­
sa . Scioperi di mezz'ora per ogni 
mezz'ora di lavoro, metodi duri per 
bloccare i reparti e punire i crumi­
ri, tentativi spontanei di cortei inter­
ni, mentre ogni giorno di più aumenta 
la rabbia e la decisione di portare la 
lotta fino in fondo. 

Ora con la scusa che gli operai 
farebbero mancare i pezzi, il padro­
ne ha sospeso dal lavoro più di cen­
to opera i, ma non gl i è servito anche 
se alla rabbia e alla decisione operaia 
manca ancora l'organizzazione e la co· 
sc ienza necessaria per vincere e non 
farsi ingabbiare nelle trappole padro­
nali e sindacali. Lunedì ci sono state 
assemblee in fabbrica che hanno de­
ciso un corteo per la città. Oggi il 
corteo ha raccolto circa mille operai. 

Il controllo sindacale non è riuscito 
a reprimere del tutto la loro combat­
tività. G I i operai gridavano « lotta du­
ra senza paura" e i sindacalisti dice­
vano che non si poteva perché non 
era uno sciopero politico! 

Alla fine i burocrati hanno portato 
il corteo dal sindaco, ma sarà difficile 
per loro spegnere la rabbia operaia . 

preso qualche tempo fa dalla polizia 
di Parigi a trasportare 5 clandestini 
senegalesi ; né come mai non si fos­
se accorta alla frontiera che i sigil­
li doganali del camion-Iager, apposti 
ad Alessandria , erano stati vistosa­
mente manomessi per imbarcare gli 
african i. M a è soprattutto l'operato 
della polizia e della magistratura di 
Roma che elimina molti dubbi sul ti-

. po di connivenza di cui godevano e 
godono gl i schiavisti. 

Fin dal febbraio scorso gli inquilini 
di V. Montenevoso 17 cominciano a 
segnalare al commissariato di zona 
che gruppi di negri arrivano di notte 
e vengono alloggiati nella casa di un 
certo Aldo Pusceddu. I poliziotti, che 
pure in questo periodo sono attivi 
fino all'isterismo nella caccia allo 
straniero, stavolta se la prendono co­
moda, finché le lamentele diventano 
denuncie per i pernottamenti che il 
Pusceddu è ormai costretto ad orga-

MILANO 

nizzare perfino nel cortile dello sta· 
bile. Quando si decide l'irruzione, 
Pusceddu ha preso il volo, lasciando I 

in casa 18 negri della Costa d'Avorio 
che la polizia rispedisce senza clamo-
re al proprio paese. . 

Ma con un 'imprudenza evidente­
mente basata su un calcolo sicuro, 
lo schiavista continua: altra irruzio­
ne e altra fuga prowidenziale del Pu­
sceddu, che stavolta lascia 50 africa­
ni sempre più laceri ed affamati. E' 
identificato qualche giorno dopo e ar­
restato sotto l'accusa di «tratta di 
schiavi n, reato gravissimo che pre­
vede 1'5 anni di galera. Passano 48 
ore e Pusceddu è messo fuori dal 
magistrato in libertà provvisoria, 
pronto a riprendere 'il gioco. I negri 
scoperti dalla polizia francese, hanno 
il suo nome, segno evidente che i po· 
liziotti non hanno esercitato su di lui 
alcun tipo di controllo nonostante la 
sua posizione giuridica. 

27 esami bloccati 
alla facoltà di architettura 
Il provvedimento preso dal comitato tecnico contro 
centi di sinistra e gli studenti 

~o. 

Con il falso pretesto di mancati 
adempimenti di atti d'ufficio, il presi­
dente del comitato tecnico, Corrado 
Beguinot (noto urbanista, speculatore 
di Napoli), il rettore del politecnico 
di Milano, Carassa (rappresentante 
della DC, legato ai grossi industriali 
lombardi), l'" efficiente e onesto n mi­
nistro Oscar Scalfaro e l'on. Andreot­
ti (presso il quale i succitati si sono 
riuniti) hanno sferrato un nu·ovo at­
tacco alla facoltà di architettura di 
Milano. 

Un comunicato del 14 luglio con­
cede l'apertura di soli 52 esami men­
tre dichiara per altri 5 esami la « non 
va~idità» per "mancata rispondenza 
dei contenuti dell'insegnamento svol­
to alle finalità che !'insegnamento 
stesso assume nel quadro della didat­
tica della facoltà ", e per altri 22 esa­
mi la non validità« in quanto i do­
centi non hanno ritenuto di dover for­
nire notizie sui contenuti della didat­
tica svolta ". 

La natura politica del provvedimen-

PALERMO 

Assolti terroristi 

to - che in realtà colpisce al com­
pleto un gruppo di docenti che si era 
battuto contro la scienza e la tecnica 
borghesi e per l'affe.rmazione di un 
punto di vista proletario nella cono­
scenza - è però ben chiara a tutti i 
compagni. 

Il disegno di ristrutturazione com· 
plessivo della facoltà (con eventuale 
assorbimento all'interno di ingegneria 
Civile) che Carassa persegue da tem­
po e con particolare accanimento do· 
po i f-atti di via Tibaldi del giugno 
scorso, ha avuto un primo momento 
d 'attuazione nell 'allontanamento nel 
novembre scorso degli otto docenti 
democratici del consiglio di facoltà 
di architettura colpevoli di aver con· 
sentito l'ingrp.sso in facoltà dei pro­
letari senza casa. 

La CGIL Scuola ha risposto a que­
sto attacco proclamando uno sciope­
ro di tre giorni dei docenti di tutti le 
università milanesi (ormai in gran 
parte deserte), con la richiesta del ri­
tiro immediato del provvedimento . 

di capodanno 
Francesco e Antonio Madonii':l sono stati rimessi in libertà 

PAtERMO, 17 luglio 
Francesco e Antonio Madonia, gli 

autori degli attentati della notte di 
capodanno '70-'71 sono stati assolti 
dal tribunale di Palermo dall 'accusa . 
di strage e condannati solo per de­
tenzione di materiale esplodente. I 
Madonia avevano collocato in una 
scatola di scarpe davanti al munici­
pio di Palermo 18 candelotti di dina­
mite nitrex collegati ad un congegno 
ad orologeria. Avrebbero dovuto 
esplodere a mezzanotte, ma furono 
trovati prima. Altri ordigni dello stes­
so tipo, anche questi inesplosi furo­
no trovati davanti all'EiMS (ente mine­
rario siciliano), e agli assessorati al 
lavoro, all'industria e all'agricoltura. 

Francesco Madonia, il padre, è un 
noto grande elettore democristiano e 
sono noti i suoi rapporti con la ma­
fia e i fascisti . 

Nella sua fattoria fuori città, secon­
do il rapporto dei carabinieri cc si no­
tava un grosso movimento di camion 
e si tenevano riunioni di mafiosi ". 
Durante una perquisizione nella sua 
tenuta furono ritrovati 153 candelotti 
di nitrex, 21 detonatori , miccia e 
polvere dello stesso tipo di quelli de­
gli attentati . Nella sentenza di rin­
vio a giudizio infatti si parlerà di « di­
segno criminoso di una grossa orga-

Mola di Bari 

UN BRACCIANTE 
METTE IN FUGA 
I FASCISTI 
VOLEVANO INCENDIARE LA SEDE 
DI LOTTA CONTINUA 

MOLA DI BARI, 18 luglio 
Questa mattina alle 4,30 i fascisti 

hanno tentato di dar fuoco alla sede 
di Lotta Continua. Un bracciante che 
si recava al lavoro passando vicino 
alla sede li ha scacciati costringen­
doli a darsela a gambe. 

\ 

nizzazione n. Ma il tribunale di Paler· 
mo non è stato di questo parere ed ha 
accolto la tesi difensiva dei Mado­
nia secondo cui l'esplosivo acquista­
to da un non identificato « Turiddu U' 
Carinisi " serviva per fare buchi per 
terra e piantare i paletti della serra. 
I Madonia oggi stesso sono stati ri­
messi in libertà. 

Messina 

RINVIATI A GIUDIZIO 
6 SQUADRISTI 

Il giudice istruttore Suraci ha rin· 
viato a giudizio per violenza privata, 
lesioni e manifestazioni usuali del 
partito fascista sei squadristi messi, 
nesi che il 14 maggio scorso avevano 
aggredito alcuni compagni della Fgci 
e del Pci che davanti a una scuola di· 
stribuivano volantini. 

Sono : Gianfranco Zumbo, Pietro Di· 
no Pezzato, Giovanni Calogero , Pa· 
squale Cristiano, Paolo Giachini e 
Giuseppe Siracusano . Quest'ultimo fu 
arrestato tre giorni dopo. Tra l'altro 
aveva detto: " denunciatemi pure, tan· 
to la poliZia mi conosce e non mi fa 
niente ". 
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